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L’ANALISI

Quei segnali di dialogo dietro l’escalation
Prigionieri, grano, centrali nucleari: la crisi politica nasconde possibili aperture

Lo scambio che umilia Mosca
Liberati i «nazisti» dell’Azov
L’accordo: tornano a Kiev 205 soldati del battaglione
In Russia l’oligarca Medvedchuk, amico di Putin e Trump

di Fausto Biloslavo

E
se l’escalation russa in
Ucraina non portasse
all’incubo nucleare, ma

aprisse la strada ad uno spira-
glio di pace? Forse è solo una
speranza, un’illusione che verrà
travolta da una guerra senza fi-
ne. Però lo scambio di prigionie-
ri seguito all’annuncio del Crem-
lino della mobilitazione di
300mila riservisti è un gesto di
buona volontà, un piccolo se-
gno di distensione fra i conten-
denti. E pur rispondendo a mu-
so duro alle minacce nucleari
russe, non pochi leader europei
hanno ribadito che il ramoscello
d’ulivo non deve appassire per-
ché la vera vittoria sarà la pace.
A cominciare dalla Grandeur
rappresentata da Emmanuel Ma-
cron e dal Sultano, il presidente
turco Recep Tayyip Erdogan.
Una coppia inedita che dal pul-
pito dell’Onu ha rilanciato il pro-
prio ruolo di mediazione nel
conflitto in Ucraina.

Non a caso è stato Erdogan a
favorire il clamoroso scambio di
prigionieri: 215 ucraini che ave-
vano difeso fino all’ultimo Ma-
riupol in cambio dell’oligarca,

Viktor Medvedchuk, che il Crem-
lino voleva al posto di Zelensky
e 55 militari russi. I comandanti
del reggimento Azov più famosi,
che sono stati liberati, rimarran-
no in Turchia fino a quando non
cesseranno le ostilità in Ucraina.
Anche il non tanto presentabile
Mohammad bin Salman, princi-
pe ereditario saudita, è sceso in
campo favorendo il rilascio di
cinque volontari inglesi cattura-
ti dai russi e altri stranieri. Com-

presi due britannici già condan-
nati a morte a Donetsk.

La strada del negoziato non è
stata ancora imboccata e sarà in
salita, ma alcuni piccoli passi so-
no di buon auspicio come l’ac-
cordo sul grano, lo scambio di
prigionieri e la trattativa sulla si-
curezza della centrale nucleare
di Zaporizhzhia. Sempre
all’Onu il direttore dell’Agenzia
internazionale per l’energia ato-
mica, Rafael Mariano Grossi, ha

annunciato che «stiamo ingra-
nando» e sono in corso «negozia-
ti veri».

Lo stesso presidente Volody-
myr Zelenskyy, in collegamento
da Kiev con l’Assembra genera-
le, ha dichiarato: «Siamo pronti
per la pace ma deve essere una
pace vera e onesta». Proprio
l’escalation del Cremlino ha mo-
bilitato i pesi massimi come la
Cina che continua a premere
«per un cessate il fuoco» e «a pro-

muovere la pace e i colloqui» tra
le parti secondo il ministro degli
Esteri Wang Yi. Il suo omologo
russo, Serghei Lavrov, ha rispo-
sto indirettamente anche a Ze-
lensky spiegando che la Russia
«è ancora disposta a risolvere il
problema con il dialogo e la ne-
goziazione». E pure la Nato ha
chiesto ai cinesi di intervenire
per trovare una via d’uscita. Pur-
troppo i referendum separatisti
saranno un bastone fra le ruote

di un’eventuale trattativa, ma
dal punto di vista del Cremlino
serviranno a lanciare il messag-
gio che le truppe russe non an-
dranno oltre i territori già occu-
pati e il Donbass. Inaccettabile
per gli ucraini, ma lo stesso Ma-
cron, sempre in contatto con Pu-
tin, è convinto che il conflitto «fi-
nirà solo intorno a un tavolo». E
adesso Zelensky può vantarela
vittoria della liberazione di una
bella fetta di territorio. C’è anco-
ra tempo prima che i russi faccia-
no sentire il peso della mobilita-
zione. I primi 40mila uomini ar-
riveranno in linea a fine anno
dopo l’addestramento. Non so-
lo: bisognerà vedere quanti russi
sotto i 35 anni avranno voglia di
rischiare la pelle in Ucraina. Un
arco temporale, assieme al gene-
rale inverno che rallenta le ope-
razioni, da sfruttare per tentare
di aprire un negoziato per il ces-
sate il fuoco. Ci vuole il risveglio
dell’Europa, appiattita su armi e
sanzioni e scarsa sul fronte di-
plomatico, che tiri fuori il suo
peso giocando la carta della pa-
ce. Forse è l’ultima occasione
prima che la guerra diventi anco-
ra più dura, sanguinosa e perico-
losa per tutti.

Angelo Allegri

Per il presidente della Du-
ma Vyacheslav Volodin gli uo-
mini del battaglione ucraino
Azov erano semplici «crimina-
li nazisti» che meritavano un
processo immediato ed esem-
plare. E ai tempi della loro cat-
tura, alla caduta di Mariupol, i
politici russi avevano fatto a
gara nel chiedere pene severe
fino alla morte. Sono passati
pochi mesi e i «nazisti»
dell’Azov sono già tutti casa.
Tutti salvo cinque, i capi, che
in base all’accordo mediato
dal presidente Recep Tayyp Er-
dogan, dovranno rimanere in
Turchia (in libertà e con ogni

possibilità di frequentare le fa-
miglie) fino alla fine della guer-
ra. Tra loro due nomi ormai
leggendari in Ucraina, il co-
mandante Denys Prokopenko
(nome di battaglia Redis) e il
vice Svaytoslav Palamar (Kaly-
na).

È il frutto dello scambio di
prigionieri più clamoroso mai
avvenuto tra Mosca e Kiev. Da
una parte 215 soldati di repar-
ti ucraini (ci sono anche 10 fo-
reign fighters, tra cui 5 britan-
nici e 2 americani); dall’altra
55 militari russi, anche loro
già arrivati in patria. Questi al-
meno sono i termini dello
scambio secondo il comunica-
to ufficiale del Ministero della
difesa russo. Che ha dimenti-
cato di citare solo un nome (re-
so noto nella notte di ieri dal
governo di Kiev), quello, però
più importante, il perno intor-
no a cui ha girato tutta la tratta-
tiva: Viktor Medvedchuk, oli-
garca ucraino, amico persona-
le di Vladimir Putin, arrestato
dal governo di Volodymyr Ze-
lensky poche settimane dopo
l’inizio della guerra.

La dimenticanza è il segnale
dell’imbarazzo con cui le auto-
rità di Mosca hanno dovuto ge-
stire un accordo che agli occhi
dei nazionalisti russi è impre-
sentabile. Ieri i canali Tele-

gram locali ribollivano di indi-
gnazione. «Che cosa ci aveva-
no detto due mesi fa? Che non
li avrebbero mai liberati» scri-
veva Grey Zone, considerato
vicino al Gruppo di mercenari

Wagner. Igor Girkin, ex colon-
nello del Fsb ed ex capo delle
milizie del Donbass era anco-
ra più chiaro: «È peggio di un
crimine e di un errore, è stupi-
dità pura». Altri blogger parla-

vano di sabotaggio, mentre
Denis Pushilin, leader della
Repubblica di Donetsk, ha det-
to di capire chi considerava
l’intesa «ambigua».

Liberare i «nazisti», contro i

quali la guerra è iniziata, appa-
re già difficilmente giustificabi-
le agli occhi dell’opinione pub-
blica. Se poi la liberazione av-
viene in cambio del miliarda-
rio amico di Putin si rischia
davvero il corto-circuito pro-
pagandistico. Ma con tuta evi-
denza, almeno a giudicare dal
prezzo pagato per liberarlo
Medvedchuck è una pedina
per Putin troppo importante.
Non solo per i rapporti perso-
nali (il leader russo è stato pa-
drino di sua figlia) ma soprat-
tutto per i suoi legami politici
e affaristici. Per anni è stato il
pro-console del Cremlino in
terra ucraina, ma soprattutto
ha accumulato una fortuna fa-

cendo da mediatore in campo
energetico nelle compravendi-
te di gas verso l’Ucraina e l’Eu-
ropa, uno dei pilastri dell’eco-
nomia clientelare su cui Putin
ha costruoto il suo potere.
Non solo. L’oligarca è stato
coinvolto anche nelle inchie-
ste americane sulle ingerenze
del Cremlino nelle elezioni
del 2016. Il businessman era
tra i clienti di Paul Manafort,
che aveva fatto da consulente
ad alcuni politici locali, prima
di diventare responsabile del-
la campagna elettorale di Do-
nald Trump. Negli atti
dell’Fbi, segnala la stampa
Usa, figurano molte telefonate
tra uomini vicini a Trump e lo
stesso Medvedchuck.

Insomma, il miliardario è
con tutta probabilità deposita-
rio di molte verità e di molti
segreti. E anche per questo An-
drij Yermack , uno degli uom-
ni più vicini a Zelensky, ha sen-
tito il bisogno di giustificarsi:
«Era uno scambio che valeva
la pena fare». E Medvedchuck
«ha già detto tutto quello che
sapeva».
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